Prima domenica di quaresima
“Se tu sei Figlio di Dio…”.
          La prima domenica di quaresima ci propone il racconto delle tentazioni secondo Matteo (4, 1-11). Gesù è «condotto dallo Spirito» nel deserto per essere tentato. Il deserto, i quaranta giorni, le tentazioni: tre riferimenti che richiamano l’esperienza di Israele qual è rievocata nel secondo discorso di Mosè (cf Dt 8,2). Gesù trascorre nel deserto “quaranta giorni e quaranta notti”: ciò ricorda l’esperienza di Mosè sul Sinai (Es 24, 18; 34, 28) e di Elia nel deserto (1Re 19,8). Nel deserto Gesù “ha digiunato”: come Mosè, come il popolo nel deserto, come il profeta Elia. Digiuno che esprime la sottomissione a Colui  dal quale ci si attende ogni nutrimento.
          “se tu sei...”
La prima tentazione: se sei Figlio di Dio fai cadere la manna per te! La provocazione è certamente suggestiva: suggerisce a Gesù di attuare un miracolo a suo proprio vantaggio, di utilizzare per se stesso il potere che egli ha in quanto figlio di Dio. La seconda tentazione: potremmo così esprimerla: «Se veramente sei suo figlio, che Dio lo dimostri! Gettati giù, egli ti sosterà». Gesù afferma che gli basta la parola di Dio.  Sulla croce Gesù vivrà l’ultima prova (Mt 27,40): tutta la sua missione sembra fallire completamente, e il Pare tace! In questo tragico silenzio si fa viva la tentazione del deserto: «Tu che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce» (27,39-40). Come non leggere questa ironica richiesta alla luce della tentazione: «se tu sei Figlio di Dio, gettati giù...»? 
La terza tentazione è collocata “sopra un molte altissimo”. Qui Gesù, ha di fronte “tutti i regni del mondo e la loro gloria”. La proposta del tentatore: asservire invece di servire, concepire la propria esistenza come un “per sé” e non un “per gli altri”. Alla richiesta, Gesù risponde richiamando il testo del Deuteronomio (6,16): il popolo di Israele, giunto nella terra promessa, si è dimenticato di Dio e ha adorato gli dèi e ha pensato alla propria missione non come servizio ma come supremazia sugli altri popoli (Is 60,16).
Infine, la conclusione: lo scenario si chiude in modo tale da anticipare la definitiva vittoria di Gesù. Matteo precisa: «degli angeli lo servivano....». La narrazione è estremamente significativa: quel pane che Gesù non ha voluto ottenere sfruttando la sua situazione di Figlio di Dio, ora lo ottiene come segno della fedeltà di Dio a cui ha reso testimonianza.
             un’esistenza donata
In un mondo, qual è il nostro, in cui Dio sembra così poco “efficace”, che cosa ci aspettiamo dal Dio di Gesù Cristo? Come e perché ci rivolgiamo a Lui? Per sentirci sicuri o per mettere in discussione tanto il nostro modo di vivere quanto la logica che lo guida? In ogni epoca i credenti vivono il “silenzio di Dio”. Le parole del salmista interpellano ancora: «Dov’è il tuo Dio?» (Sal 42, 11). Quando le domande dei credenti diventano grida e si scontrano con il “silenzio di Dio”, la tentazione del dubbio e della disperazione si fanno presenti e pressanti: siamo tentati di rivolgerci al Dio di Gesù come un Dio potente ed “efficace” che intervenga per risolvere dubbi e sofferenze?
Gesù non ha chiesto nulla di tutto ciò al Padre. I credenti, quando sono raggiunti dalla tentazione-prova, sono invitati a guardare il corpo consegnato e crocifisso di Gesù: un’esistenza, fedele oltre ogni rifiuto e silenzio, apparentemente destinata al fallimento, ma da Dio approvata e risuscitata. Allora occorre tenere viva dentro di sé la certezza che è il Crocifisso che è risorto, e che colui che ha vissuto nella sua carne il dramma della morte e del “silenzio di Dio”, da Dio è stato risuscitato. Gesù si è affidato a Dio, non si è servito di Dio. 
Alla tentazione della potenza e della gloria mondana, Gesù ha risposto proponendo la Parola di Dio che è via di servizio e di dono di sé. Il suo è stato un cammino nell’obbedienza, nella debolezza, nella solidarietà ostinata con i piccoli, gli ultimi, quelli che non contano agli occhi del “mondo”. La sua messianicità si è attuata non “nonostante tutto ciò” ma attraverso e dentro tutto ciò. Allora, non corriamo tutti il rischio di “predicare” la logica della croce-servizio-dono di sé e, allo stesso tempo, di non credere ad essa, proprio perché debole e perdente secondo la logica mondana? Nella tentazione è in gioco la dimensione profonda della proposta cristiana: quale Dio? Quale salvezza? Quale esistenza umana? Interrogativi che, nel nostro cammino quaresimale, non possono essere elusi.
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